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Lunedì 21 aprile 1980 

Scatta fra quattro giorni a Roma la gara più bella del ciclismo dilettantistico 

Liberazione: mondiale dell'amicizia 
II passato e il presente 
di una corsa memorabile 

Vorrei sfogliare il tac­
cuino delle nostre corse, 
proprio nostre perché na­
scono dal lavoro e dalla 
fantasia di dieci, cento, 
mille amici che sono da 
anni all'opera col coraggio 
e la perseveranza dei po­
veri, due anni con le qua­
li si diventa ricchi, non dì-
co su basi economiche, ma 
per motivi ben più impor­
tanti. Bisognerebbe nomi­
narli tutti questi personag­
gi, ma finirei per dimen­
ticare qualcuno, e poi ì 
complimenti in famiglia mi 
verrebbero rimproverati 
da Lucio Tonelli, un ligu­
re di La Spezia che ha por­
tato a Roma la grinta del­
la sua terra 

Dunque, sfoglio il taccui­
no riallacciandomi alla Pa-
rigi-Roubaix di due dome­
niche fa. Ero sulla vettu-
da de/i'Humanité insieme 
ad Abel, Emile e Gerard, 
tre compagni allegri e squi­
sitamente ospitali, e men­
tre Francesco Moser sta 
meditando il colpaccio, 
mentre ci approssimiamo 
alla soluzione della gara, 
un nome rimbalza nella 
cronaca del maledetto pa­
vé ed è quello di Palmiro 
Masciarelli che ha il com­
pito di aprire la strada al 
capitano. Masciarelli è un 
ragazzo taciturno, un a-
bruzzese di Pescara con 
un bel fisico, due belle le­
ve, un bel torace. Mt sono 
chiesto più di una volta se 
non è un sacrificato, un 
puledro trattenuto dalle 
briglie di un fantino che 

più in là non lo lascia an­
dare. L'ho visto imporsi 
in una tappa della Tirreno-
Adriatico con la forza del 
ciclone, ma è subito rien­
trato nei ranghi, nei panni 
del gregario, così ha deci­
so non tanto per vocazione 
quanto per le circostanze. 
I capitani sono esigenti e 
ribellarsi alle loro richie­
ste può convenire e non 
convenire. 

Tornando alta Parigi-
Roubaix l'abruzzese di Pe­
scara si è comportato così 
bene da meritare ripetute 
citazioni e di conseguenza 
un capitolo del Gran Pre­
mio della Liberazione si è 
inserito nella classicissima 
di Francia poiché il 25 a-
prile del 75 Masciarelli eb­
be l'onore del nostro po­
dio. Tre anni prima, lo 
stesso Moser terminò in 
terza posizione e lungo è 
l'elenco dei corridori che 
dilettanti ieri e professio­
nisti oggi, hanno ottenuto ' 
elogi e consensi nelle com­
petizioni deZZ'Unità, non e-
scluso Pierino Gavazzi, l'ex 
tornitore che ha vinto V 
ultima Milano-Sanremo. 

E' meraviglioso ricorda­
re anche perché con l'ap­
poggio e i sacrifici di tan­
ti sostenitori siamo via via 
cresciuti. Trovarsi nel cuo­
re di Roma, fra quel ver­
de e quei pendii del cir­
cuito di Caracalla, vedere 
250 corridori alla partenza, 
cioè un gruppo lungo più 
di un chilometro, diventa 
un fatto eccezionale. E ca­
pirete perché siamo emo­
zionati, perché ad ogni vi­

gilia ci domandiamo se non 
è il caso di ridurre il nu­
mero dei concorrenti, ma 
è una partecipazione di 
grande portata in un po­
meriggio di bandiere tri­
colori, sono giovani di tut­
to il mondo che vogliono 
un domani migliore, e co­
me si fa a limitare l'ab­
braccio? 

Nella cornice di Caracal­
la festeggeremo il vincito­
re del trentacinquesimo 
Gran Premio della Libera­
zione e subito dopo andre­
mo a Rieti per iniziare il 
quinto Giro delle Regioni, 
una prova a tappe per 
squadre nazionali coti di­
ciannove formazioni in liz­
za e un altissimo gradi­
mento per il suo profondo 
significato tecnico. Questa 
settimana farà storia per 
l valori atletici e per i 
contatti umani e quando 
arriveremo a Civitavecchia 
il libro di bordo riporterà 
il calore di nuove espe­
rienze. ' 

// taccuino delle nostre 
corse avrebbe altre cose da 
rammentare, altri episodi 
che fanno testo in un ro­
manzo di ciclismo e di vi­
ta, ma bisogna guardare al 
presente, bisogna lottare 
contro i nemici della di­
stensione e del progresso, 
bisogna scrivere pagine di 
sport con un linguaggio 
forte, pulito e civile. Il no­
stro traguardo è un anello 

» di congiunzione tra i po­
poli, è un appello per la 
pace e l'amicizia. 

Gino Sala 

Grande valore 
tecnico 
ma anche 
incontro 
internazionale 
di sportivi . 

Nella foto accanto al titolo: 
Il fuoriclasse sovietico Serghey 
Soukhouroutchenkov; qui a 
fianco: l'arrivo del « Libera­
zione » dello scorso anno: Del­
le Case (a sinistra) batte in 
volata Bombini. 

ROMA — Fu Gustavo Guglielmettl il primo vincitore del Gran 
Premio della Liberazione. SI era ancora negli anni difficili 
della ricostruzione: la guerra era appena finita, Iniziava il 
periodo della libertà dopo anni di oppressione e Guglielmettl, 
uno sconosciuto, trionfò tra gli applausi sinceri, finalmente 
non dettati dal copione del regime fascista. Da allora parecchia 
acqua è passata sotto i ponti del Tevere. In questo 
periodo trentaquattro vincitori hanno iscritto il proprio nome 
nell'albo d'oro della manifestazione che forse più di tutte le 
altre incarna lo spirito della libertà e della comunicatività 
tra i popoli di tutto 11 mondo. 

Quest'anno si corre il trentacinquesimo « liberazione » con 
lo stesso immutato spirito di fratellanza, unità ed amicizia. 
Una corsa in cui il prestigio della vittoria conta relativamente: 
per tutti i partecipanti l'importante è incontrarsi e scambiarsi 
le proprie esperienze. Moltissime nazioni anche" quest'anno 
saranno in gara: Paesi con grandi tradizioni ciclistiche accanto 
a nazioni invece ciclisticamente povere. Eppure per tutti venire 
a Roma significa qualche cosa di più, una esperienza che 
va oltre il puro risvolto agonistico. L'anno scorso- fra i 
partenti, alle Terme di Caracalla arrivò anche un biondo 
straniero. Valigia in una mano, bicicletta e ruote di ricambio 
nell'altra. 

« Non. è certamente un campione — sentenziò un signore 
vicino a noi —. Uno cosi il Liberazione non lo vincerà mal! ». 
Come se a qualificare un corridore bastassero gli aspetti 
esteriori! -

Ebbene quei ragazzotto biondo era Hennlng Jorgensen, il 
vincitore dell'edizione dell'anno precedente. Era tornato a Ro­
ma per disputare 11 suo secondo « Liberazione », da solo polche 

I trentaquattro vincitori 
1946 
1947 
1948 
1949 
1930 
1951 
1932 
1933 
1934 
1935 
1936 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 

Gustavo Guglielmettl 
Spartaco Rosati 
Bruno Fossa \ 
Alfio Bentenati . 
Donato Piazza 
Dino Zucconi 
Renzo Maurizi 
Nazareno Venturini 
Cleto Maule 
Giancarlo Ceppi 
Aurelio Cestari 
Salvatore Morucci 
Remo Tamagni 
Romeo Venturelli 
Aurelio Bianchi 
Teodoro Corbella 
Antonio Toniolo 

1963 Antonio Toniolo 
1964 Carlo Sforai 
1965 Ferruccio Manza 
1966 Jaroslav Kvapil (Cecoslovachia) 
1967 Carlo Gallazzi 
1968 Attilio Rota 
1969 Pietro Mingardi 
1970 Rudolf Labus (Cecoslovacchia) 
1971 Giuseppe Maffeis 
1972 Juri Osincev (URSS) 
1973 Ivan Trifonov (URSS) 
1974 Cvijetko Bilie (Jugoslavia) 
1975 Palmiro Masciarelli 
1976 William Nickson (GB) 
1977 Bob Downs (GB) 
1978 Henning Jorgensen (D) 
1979 Delle Case 

il suo Paese (la Danimarca) non aveva potuto inviare una 
squadra ufficiale. Non aveva voluto mancare ad un nuovo 
scambio di esperienze con i suol coetanei. 

Era la prima volta invece che gareggiavano i cinesi. Curvi 
sui manubri, con uno stile non proprio perfetto, si sentivano 
additati, scrutati dalla folla che si assiepava lungo il tracciato. 
Per questo si impegnavano ancora di più cercando di imitare 
i loro più esperti avversari. Al termine della gara si dissero 
soddisfatti e felici: sarebbero ritornati nel loro Paese con un 
bagaglio di esperienze utilissimo. 

Il Gran Premio della Liberazione si disputa nel « core di 
Roma», su di un tracciato di 5300 metri che comprende 
alcune salitene: è una corsa bella ma nello stesso tempo 
dura e selettiva. Perdere posizioni, cadere, significa irrime­
diabilmente rinunciare a stare con i primi e rimanere nelle 
primissime posizioni vuol dire anche faticare non solamente 
con le gambe. Vi è anche lo stress psicologico, la continua 
tensione per impostare bene le curve. Ecco perchè chi vince il 
« Liberazione » è certamente un buon corridore. L'anno scorso, 
dopo tre edizioni dominate dagli stranieri, si è imposto Walter 
Delle Case, uno dei nostri, un friulano schietto che grazie a 
quella affermazione è riuscito ad inserirsi nel « giro » azzurro. 
Un Liberazione dunque anche tecnicamente valido cui puntano 
gli occhi anche i tecnici federali. 

Delle Case al termine non credeva di avere vinto: solamente 
quando il suo direttore sportivo Garbelli gli mise sotto il naso 
l'inconfutabile prova del fotofinish, incominciò ad assaporare 
la gioia del successo. Non era il favorito e anche da come 
si erano messe le cose durante la gara sembrava proprio che 
il vincitore dovesse risultare Bombini, un lombardo dotato di 

uno spunto finale superiore. Invece a prevalere fu Delle Case 
che riuscì a precedere l'avversario di poco meno di cinque 
centimetri. Come si può vedere il « Liberazione » nasconde 
anche l'imprevisto, l'incertezza, elementi che rendono estre­
mamente palpitante una gara. 

Bombini non è stato il solo ad avere inghiottito amaro: 
purtroppo anche nella nostra gara vi è sempre un battuto. 
Il primo fu Rosati che però si riprese il maltolto l'anno 
successivo vincendo l'edizione numero ventuno. Bombini, che 
si ripresenterà anche quest'anno alla partenza, farà di tutto 
per aggiudicarsi l'intera posta, forte dell'esperienza avuta. 

E' il terzo anno che il Gran Premio della Liberazione si 
disputa sul circuito di Caracalla. In precedenza, se si esclude 
l'edizione del 1976 in cui il tracciato fu disegnato attorno 
al Palatino ed al Campidoglio, si gareggiava fuori Roma, 
sui colli. 

Qualcuno forse rimpiangerà quella formula ma certamente 
non potrà negare 1 aumentata spettacolarità che il « Libera­
zione » di questi anni riesce a dare. 

I corridori (ne sono previsti oltre trecento alla partenza!) 
dovranno percorrere 23 giri che equivalgono a circa tre ore 
di spettacolo. La folla di sportivi e curiosi potrà seguire ogni 
attimo della manifestazione. Un pubblico festoso che gusterà 
un pomeriggio sano di sport e di nuove valide esperienze. 
E la televisione, in diretta, porterà, nelle case di coloro che 
non hanno potuto venire a Roma, il medesimo messaggio di 
unità e fratellanza. 

Gigi Baj 

Dal 26 aprile il Giro delle Regioni che si concluderà nel giorno della Festa dei lavoratori 

Lavoro e sport insieme il Primo Maggio 
Quando sarà calato il sipa­

rio sui « Giochi sportivi del 
XXV Aprile» con la conclu­
sione della 35* edizione del 
Gran Premio della Liberazio­
ne e del campionato naziona­
le di maratona, Rieti chiame­
rà Roma per la partenza del 
Giro delle Regioni, la corsa a 
tappe che in passato ha rive­
lato l'italiano Carmelo Baro­
ne, il belga Eddy Schepers, 
i sovietici Aavo Pikkuus e 
Serghej Soukhouroutchenkov 
e che dal 26 aprile al 1° mag­
gio darà gloria ad un altro 
atleta di sicuro valore. 

Il Giro delle Regioni — pro­
va valida per la Coppa del 
mondo (challange AIOCC) — 
è un viaggio dal Lazio all' 
Umbria, Marche, Emilia-Ro­
magna, Toscana, per ritorna­
re di nuovo nel Lazio dopo 
circa mille chilometri. 

In apertura — dopo la 
ubriacante « kermesse » sulle 
strade cittadine di Rieti — ci 
si ritroverà per la partenza 
nella piazza che segna il cen­
tro geografico d'Italia. La pri­
ma giornata vedrà, poi, l'ap­
prodo nell'incantevole scena­
rio delle Cascate delle Mar-
more con la ripresa in diret­
ta sul secondo programma 
della televisione, nazionale. 
Tra le iniziative prese dai 
locale comitato, la partecipa­
tone delle scuole è uno dei 
momenti più qualificanti. 

Il giorno successivo, la par­
tenza della Temi-Ancona av­

verrà nel contesto di una fe­
sta del ciclismo organizzata 
dall'Associazione «Q. Italia» 
per i ragazzi della scuola. E' 
domenica e tutto lascia pre­
vedere che ciò favorirà l'af­
flusso di grandi folle intor­
no alla corsa per arricchire 
di significato questa giornata 
che Ancona vivrà insieme ai 
ciclisti di Belgio, Bulgaria, 
Brasile, Cecoslovacchia, Cuba, 
Danimarca, Finlandia, Gran 
Bretagna, Jugoslavia, Nuova 
Zelanda, Olanda, Polonia, Ro­
mania, Spagna, Stati Uniti, 
Turchia, Ungheria, Unione 
Sovietica e con gli azzurri di 
Italia « A » e Italia « B ». 

Da Ancona a Cesena e Ber-
tinoro. Due frazioni, di cui 
una a cronometro, nel pome­
riggio. Una tappa, la prima, 
sostanzialmente di pianura, in­
terlocutoria, in attesa del con­
fronto a cronometro dai 40 
metri sul livello del mare di 
Cesena ai 257 di Bertinoro 
sulla distanza di 20 chilome­
tri. Anche a Cesena e Berti­
noro i ragazzi delle scuole 
saranno i protagonisti prin­
cipali dell'incontro della città 
con la corsa. 

Poi, nel giorno dello « scol-
linamento a dell'Appennino to­
sco-romagnolo, la corsa ap­
proderà a Prato, città di gran­
di tradizioni ciclistiche. Tra 
le diverse iniziative collatera­
li all'arrivo della tappa. Pra­
to ha nrevisto un ricevimen­
to in Comune. 

Penultima giornata di gara 
nel cuore della Toscana: da 
Prato a Bagno di Gavorrano. 
Il Giro delle Regioni arriva, 
qui, in un contesto del tut­
to particolare. Nella cittadi­
na maremmana,.infatti, nulla 
è stato lasciato al caso. Sa­
rà una giornata veramente da 
ricordare sia per quello che 
riuscirà ad esprimere sul pia­
no tecnico, con ben quattro 
traguardi valevoli per il gran 
premio della montagna, sia, 
soprattutto, per l'incontro fe­
stoso con tutta la popolazio­
ne, con i minatori. 

Ed eccoci al 1° maggio con 
la partenza da Grosseto. Ci 
aspetta la cornice tradiziona­
le della festa dei lavoratori, 
in un contesto di partecipa­
zione popolare e di colori. 
Una giornata impegnativa, in­
tensamente vissuta. Ci guide­
ranno, ancora una volta, i di­
rettori di corsa -Jader Bassi 
e Vittorio Casadio, figure em­
blematiche dietro le quali vie­
ne il magnifico gruppo di 
romagnoli tìel Pedale Rumi­
nate e della Rinascita CRC. 

La conclusione a Civitavec­
chia del 5° Giro delle Regio­
ni ha un motivo preciso. La 
giornata del 1" maggio, lo 
abbiamo rilevato più volte, 
propone un pertinente acco­
stamento tra mondo dello 
sport e del lavoro. L'antica 
« Centumcellae » (la città dei 
cento templi) ha unito, per 1' 
occasione, queste due impor-
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tanti realtà della vita socia­
le, cioè le organizzazioni sin­
dacali e le associazioni spor-% 
Uve della città, le quali, in­
sieme, hanno organizzato in 
località «rOiiveto» un pro­
gramma di festa con lo slo­
gan a il 1" maggio in città ». 

Dopo l'arrivo della prima 
(frazione, proprio nel parco 
della festa, 11 Giro delle Re­
gioni si concluderà nel pome­
riggio con una spettacolare 
« kermesse » cittadina che la 
televisione italiana riprenderà 
in diretta sul secondo pro­
gramma e la cui durata e di 
circa un'ora (36 km.). La 
grande attesa del civitavec-
chiesi è incentrata anche sul­

la partecipazione dell'idolo lo­
cate Giuseppe Petito, cam­
pione nazionale della catego­
ria e uomo di punta della 
squadra azzurra .Italia «A» 
diretta dal et . Edoardo Gre-
gorl e della quale fanno par-
comini, Piero Ghibaudo, Ra­
niero Gradi, Ivano Maffei, Al­
berto Minetti. 

'L'altra formazione azzurra 
(Italia « B ») sarà diretta dal 
maestro di sport Virginio Ra-
pone e di essa fanno parte 
Walter Delle Case e Emanue­
le Bombini (rispettivamente 
primo e secondo l'anno scor­
so nel «Liberazione»), Fio­
renzo AHverti, Marco Catta­
neo, Mauro De Pellegrin ed 

'Alessandro Paganessi. 
- Gli azzurri vanno conside­
rati tra 1 favoriti della gara 
ma si troveranno di fronte 
il vincitore della scorsa edi­
zione Soukhouroutchenkov, 
te anche l'iridato Gianni Gia-
ben spalleggiato dai connazio­
nali Awerin (altro possibile 
vincitore), Galialetdinov, Kle-
inbergs, Gousiatnikov e. Jar-
kin. Da non sottovalutare, in­
fine, le possibilità di altri 
qualificati atleti come, ad e-
sempio, il polacco Sujka, il 
cubano Cardet, il cecoslovac­
co Klasa o il romeno Roma-
scanu. 

Alfredo Vittorini 

La corsa a tappe attraverserà 
Lazio, Umbria, Marche, 
Emilia-Romagna e Toscana 
Vi prenderanno parte atleti 
di una ventina di Paesi 
Due squadre azzurre 

A sinistra: un folto gruppo di partecipanti 
al « Rtgioni » 1979; a destra: i l manifesto 
del Giro di quest'anno. 

5° GIRO DELLE REGIONI 
26 aprfle-F maggio 1980 

Albo d'oro del Giro 
delle Regioni 

1976 Carmelo Barone (Italia) 
1977 Eddy Schepers (Belgio) 
1978 Aavo Pikkuus (URSS) 

1979: 1. Serghey Soukhouroutchenkov 
(URSS); 2. Averin (URSS); 3. Nikitenko 
(URSS); 4. Gusseimov (URSS); 5. Claes 
(Belgio); 6. Saether (Norvegia); 7. Fedrigo 
(Italia); 8. Stoichev (Bulgaria); 9. Wilmann 
(Norvegia); 10. Vasile (Romania); 11. Cat­
taneo (Italia); 12. Machin Rodriguez (Spa­
gna); 13. Lourenco (Brasile); 14. Boom 
(Olanda); 15. Downs (Gran Bretagna) Il e t . azzurro Gregori 

La grande giornata di sport completata dai «Giochi del 25 Aprile» 

Dalla maratona alle corse dei bambini 

Franco Fava, «no dei sicuri protagonisti. 

La gara avrà 
il valore di selezione 

olimpica 
Molta attesa per Fava, 

Cindolo, Arena, Accaputo 

Un albo d'oro che parte dal 1908 
1968 Umberto Blasi, 1968 Umberto Blasi, 

191* Antonio Fraschini, 1911 Orlando Ce­
sarono 1512 Giovanni Beltramini, 1913 
Angc-to Malvicini, 1914 Umberto Blasi, 
1915-16-1718 non disputata, 1919 Valerio 
Arri, 192* Florestano Benedetti, 1921 Flo­
restano Benedetti, 1922 Angelo Malvicini, 
1923 Ettore Blasi. 1924 Roberto Bertini, 
1925 Attilio Conton, 1926 Stefano Natale, 
1927 Luigi Rossini. 1928 Luigi Prato. 1929 
Stefano Natale, 1930 Stefano Natale, 1931 
Francesco Rocca ti. 1932 Michele Fanelli, 
1933 Aurelio Genghini, 1934 Michele Fanel­
li, 1935 Luigi Rossini, 1936 Giannino Bul­
lone, 1937 Aurelio Genghini, 1938 France­
sco Roccati, 1939 Francesco Roccati, 1940 
Salvatore Costantino. 1941 Romano Maf­
feis, 1942 Francesco Roccati. 1943-44 non 
disputata, 1945 Ettore Padovani, 1946 

Stefano Natale, 1947 Salvatore Costanti­
no, 1948 Renato Braghinl, 1949 Cristofano 
Sestini, 1950 Gaetano Marzano, 1951 Asfò 
Bussotti, 1952 Egilberto Martufl, 1953 An­
tonio Sabelli, 1954 Artidoro Berti. 1955 
Artldoro Berti, 1958 Rino Lavelli, 1957 
Rino Lavelli, 1958 Francesco Ferrane, 1959 
Enrico Masante, 1980 Rino Lavelli. 1981 
Francesco Perrone, 1982 Antonio Ambu, 
1963 Giorgio Jegher, 1984 Antonio Ambu, 
1985 Antonio Ambu, 1988 Antonio Ambu, 
1967 Antonio Ambu, 1988 Antonio Ambu, 
1969 Antonio Ambu, 1970 Toni Ritsch, 1971 
Giovan Battista Bassi, 1972 Francesco 
Amante; 1973 Paolo Accaputo, 1974 Giu­
seppe Cindolo, 1975 Giuseppe Cindolo, 
1978 Giuseppe Cindolo, 1977 Paolo Acca­
puto, 1978 Massimo Magnani, 1979 Michele 
Arena. 

Il Campionato di maratona ha 72 anni e 
sulle strade di Roma, il 23 aprile, raccon­
terà la scssantatrecsima recita di una storia 
lunga e affascinante: dal primo vincitore. 
Umberto Blasi — due volte nazionale e tre 
volte campione della distanza più fatico­
sa —, all'ultimo. Michele Arena, campione 
l'anno scorso a Mirandola. Quest'anno la ma­
ratona fa parte dei « Giochi del 25 aprile >, 
manifestazione polisportiva che il nostro gior­
nale organizza con l'aiuto deU'UISP e col 
patrocinio del Comune e della Provincia di 
Roma e della Regione Lazio. In altre parti 
di questa stessa pagina si dice del Gran 
Premio della Liberazione e del Giro delle 
Regioni. Qui vi diremo della maratona e de­
gli altri giochi sportivi. 

£ ' l'anno olimpico e la maratona romana 
avrà il compito di chiarire le idee ai sele­
zionatori degli atleti che andranno a Mosca. 
L'unico sicuro è Marco Mandici, che non 
correrà sulle strade di Roma perché oggi 
sarà impegnato a Boston in una maratona 
con ottomila iscritti. Favorito della prova è 
l'americano Bill Rodgcrs, 35 anni, vincitore 
nel dicembre 1978 della maratona di New 
York dove Marche!, allora debuttante, fini 
quarto. A Marco Marche!, impegnato in una 
dura esperienza coi migliori specialisti del 
mondo, gli auguri per una buona gara, ma­
gari vittoriosa. 

Torniamo alla nostra maratona. C'è da se­
gnalare purtroppo un altro assente: Massimo 

Magnani. Massimo, che si stava preparando 
con molta cura dopo le molte disavventure 
della scorsa stagione, è stato bloccato da un 
dolore al tendine del piede destro che l'ha 
costretto a interrompere la preparazione. Il 
campione di due anni fa ha appena ripreso 
a correre, ma non è certo preparato a una 
battaglia come quella che sarà combattuta 
lungo i viali di Roma. 

Franco Fava è thrilling, coraggio e mi­
stero. E' tornato alle gare quest'anno nella 
maratonina Roma-Ostia vinta da Marco Mar-
chei e si è piazzato al secondo posto. La ve­
rifica numero due. « Stramilano >. è andata 
male. Il ragazzo è stato sorpreso dal ritmo 
elevato impasto alla gara dagli etìopi e dal 
romeno Die Floroiu e si è arreso. La verifica 
numero tre è quella che conta, perché lì 
potrà conoscere di sé gli esatti valori del 
momento e quelli ipotetici di luglio e cioè al 
tempo dei Giochi di Mosca. 

Di Pippo Cindolo si è detto e si è detto 
anche di molti altri maratoneti di valore che 
premono per guadagnarsi il biglietto sull'ae­
reo olimpico. Da Orlando Pizzolato a Gian 
Paolo Messina, da Paolo Accaputo a Michele 
Arena, a molti altri, l'evoluzione nella ma­
ratona italiana è straordinaria. A chi il me­
rito di tanta abbondanza? Un po' alle co­
siddette corse e non competitive», che han 
no fatto indossare magliette, calzoncini e 
scarpette da corsa a migliaia di italiani; un 

po' alla FIDAL. che dopo lunghi anni di quasi 
totale disinteresse ha preso a guardare con 
occhio attento il fenomeno; e molto a Oscar 
Barletta, un uomo che ha dato alla maratona 
anni di vita, passione, intelligenza stimo­
landone la crescita a tutti i livelli di età. 

Chi ha vinto più maratone tricolori? II 
t pìccolo sardo Antonio Ambu, quaranta volte 

nazionale e sette volte campione sulla clas-
' sica distanza di 42 chilometri e 195 metri. 

Ambu, che oggi sì occupa dei bambini im­
pegnati nei Giochi della Gioventù, amava le 
lunghe distanze e il mezzofondo. In una car­
riera splendida, anche se priva di acuti di 
valore intemazionale, vinse 26 titoli italiani 
tra maratona (7). campestre (7). 5 mila (5) 
e 10 mila (7). 

Il celebre omino di Carpi. Dorando Pietri, 
vincitore squalificato della maratona olimpica 

, ai Giochi di Londra (1908), vinse un solo 
' titolo italiano, e non di maratona, ma dei 

5 mila, nel 1907. Ma bisogna dire che a quei 
tempi i campionati italiani erano vicende 
fortunose e aleatorie. 

La maratona del 25 aprile è l'appuntamen 
to classico dell'agonismo in una ricca vi-

1 cenda sportiva che impegna i bambini e gli 
adolescenti, gli anziani e gli adulti. Ci sarà 

- infatti una corsa su strada di carattere non 
' competitivo lunga 10 chilometri e 600 metri 

organizzata dall'UISP col patrocinio del no­
stro giornale. Si parte dallo stadio delle Ter­

me di Caracalla e si percorre due volte un 
circuito di 5.300 metri. Premi individuali e 
premi collettivi. Premi agli associati FIDAL 
e ai non associati. Premi ai CRAL e agli 
istituti scolastici. In gara anche i bambini 
nel « Sesto meeting > di atletica leggera da 
venerdì 25 a domenica 27 aprile. Anche qui 
premi individuali e premi collettivi. 

Ci preme chiarire, per chi non lo avesse 
capito, che non ci piace dividere gli spor­
tivi in quelli che fanno agonismo e in quelli 
che si limitano a divertirsi. Si fa agonismo 
anche divertendosi, perché certamente l'atle­
ta moderatamente agonista mira, oltre che 
A divertirsi, a migliorare il proprio primato 
individuale. E qui sta la grande forza edu­
catrice della pratica sportiva. 

L'Unità. l'UISP e la FIDAL da sole non 
avrebbero potuto organizzare la maratona di 
primavera. E cosi si leggerà « Trofeo Lotto-
Erreci ». Ringraziamo chi ci ha aiutato. E 
sono tanti coloro che ci hanno dato una ma­
no: a preparare e a proporre le corse ci­
clistiche e quelle di atletica, il tennis, la 
pallavolo e il basket. E ringraziamo anche le 
centinaia di appassionati con in tasca la tes­
sera deU'UISP che hanno lavorato senza 
chiedere nulla. Non è solo una festa, ma 
una memoria. Il 25 aprile si onora anche 
cosi. 

Remo Musumoci 


